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Lectio della domenica  23  aprile 2023 

 
Domenica della Terza Settimana di Pasqua (Anno A) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  2,14.22-33 
               Luca 24, 13 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 
donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico riconosciamo il Cristo 
crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto 
di spezzare il pane. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  2,14.22-33 
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò così: «Uomini 
d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per 
mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete 
bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di 
pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso.  
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo 
tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi 
a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la 
mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita 
negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della 
vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza”. 
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il 
suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato 
solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne 
parlò: “questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione”. 
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di 
Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete 
vedere e udire». 
 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli  2,14.22-33 
● La liturgia di questa terza domenica di Pasqua cerca di farci comprendere quale sia il significato 
vero e profondo per il cristiano della Pasqua del Signore, cioè della passione, morte e risurrezione 
del Cristo, e anche quale significato debba avere la morte e la risurrezione di Cristo per noi. 
Nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, ascoltiamo il discorso che l'Apostolo Pietro, il 
giorno di Pentecoste, prendendo la parola e alzandosi in piedi, fa agli israeliti: "Ascoltate 
bene, come già sapete, Dio Padre mandò nel mondo in mezzo a voi suo Figlio, che vi ammaestrò 
con la sua Parola ma voi non lo avete compreso e lo avete messo in croce. Ora Dio lo ha 
risuscitato liberandolo dai dolori della morte perché non era possibile che questa lo tenesse in suo 
potere. Lo stesso Davide diceva di averlo conosciuto e di sentirlo sempre vicino, perché lo aiutava 
nelle difficoltà e aveva messo nel suo cuore la speranza della vita futura. 
Ora fratelli io vi devo dire che il patriarca Davide è morto e sepolto e il suo sepolcro esiste ancora 
fra noi ma egli aveva profetizzato la venuta del Cristo Salvatore. Infatti questo Gesù che abbiamo 
conosciuto, dopo la sua risurrezione è salito alla destra del Padre e ricevuto lo Spirito lo ha effuso 
su di noi come vedete". 
Non è facile credere alla risurrezione di Cristo anche per noi cristiani: da sempre ci è stata 
presentata la Pasqua come il momento più importante della nostra religione, attraverso la Pasqua 
si è realizzata la nostra salvezza. Gesù è risorto per noi per esserci vicino ogni giorno sul 
cammino verso di lui e per attenderci alla fine della nostra vita per essere felici in eterno nella 
luce dei beati insieme a tutti coloro che ci hanno preceduto e che in terra abbiamo amato. Gesù 
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tornato al Padre ci ha mandato lo Spirito Santo, il Consolatore, colui che deve illuminare tutte le 
nostre scelte spirituali e umane: ci affidiamo a questo Spirito? 
 
● Di questo voi siete testimoni? 
...del mistero di Cristo, morto e risorto. Testimoni... da allora ad oggi. Siamo oggi a due 
settimane dalla Pasqua e le letture, la Parola di Dio risentono ancora del clima di festa, del clima di 
gioia pasquale per la risurrezione di Gesù. Luca nella prima lettura dagli Atti degli Apostoli ci 
racconta di Pietro, Pietro che dopo la discesa dello Spirito Santo non ha più paura. Prima le porte 
del Cenacolo erano serate, chiuse per paura, oggi Pietro esce dal Cenacolo, comincia a 
predicare, comincia a dare testimonianza, e con parole dure contro i giudei, contro i farisei... 
«Voi avete ucciso l'autore della vita!» E Pietro sottolinea un paradosso: Pilato, un pagano, non 
solo, uno scettico, mosso da un senso innato di rettitudine, di giustizia, ha fatto di tutto per liberare 
Gesù, per preservare Gesù dalla condanna a morte. Invece i capi del popolo eletto lo hanno 
crocifisso. Ma Pietro continua a parlare, senza paura, senza timore. E alcuni credono, si 
convertono. Chiedono: «che cosa dobbiamo fare? Come riparare il peccato?» «Pentitevi, pentitevi 
e cambiate vita». Anche a noi, oggi risuonano queste stesse parole di Pietro. Noi siamo presenti, 
per mezzo della liturgia, siamo presenti a quell'evento. A noi oggi, come allora, san Pietro dice: 
«pentitevi e cambiate vita». E forse non si tratta solo della confessione, non si tratta di un 
semplice pentimento. Si tratta del cambiar vita, del cambiare le nostre visioni, i nostri ideali, 
le nostre strade... per sostituire le nostre con quelle di Cristo. Non è una cosa semplice e non 
è immediata. È un processo che ha un inizio, che parte, inizia, per non finire più se non in Dio. 
Perché quanto più ci avviciniamo al Signore, quanto più gli siamo vicini, tanto più ci accorgiamo 
quanta strada abbiamo ancora davanti, quanto abbiamo ancora da camminare... 
 
● Che cosa impariamo oggi, che cosa ci insegna la Liturgia della parola... La prima cosa dovrebbe 
essere proprio quella dell'ammonimento di Pietro: Pentitevi e cambiate vita. A questo Gesù 
aggiunge: siate i miei testimoni. Ed è proprio questo che ci chiede oggi il Signore, di essere suoi 
testimoni, testimoni che la vita ha un senso, che la vita ha un fine, uno scopo, una direzione 
precisa che è Cristo Gesù. Non è vero che il male è più forte del bene, non è vero che la morte è la 
fine di tutto, non è vero che la vita non ha senso... Noi siamo testimoni del bene, della vita 
senza fine, siamo qui per guadagnarcela. Se cerchiamo con tutte le forze di essere suoi 
testimoni, testimoni del suo amore che egli riversa nei nostri cuori, quell'amore sarà in noi 
veramente perfetto e la sua pace, la pace che egli ci dona, dimorerà in noi. La Madre del nostro 
Maestro ci aiuti in questo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 24, 13 - 35 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per 
un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano 
tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in 
persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.  
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si 
fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli 
risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti 
a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per 
farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe 
liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma 
alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo 
trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano 
che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le 
donne, ma lui non l’hanno visto».  
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava 
che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e 
da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.  
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Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò 
per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò 
e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed 
essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi 
lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: 
«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto 
lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 24, 13 - 35 
● Il brano del vangelo ci propone il racconto dei discepoli di Emmaus: esso mette in evidenza 
l’importanza delle Scritture per riconoscere il Figlio di Dio. Esse rivelano che Egli doveva passare 
attraverso la croce per giungere alla gloria. Lungo il cammino i discepoli passano dalla 
tristezza alla gioia che arde nel cuore fino a che riconoscono il Signore. Il riconoscimento 
avviene nello spezzare il pane. Ogni celebrazione eucaristica ripropone proprio il cammino che 
abbiamo ascoltato, che han fatto i discepoli di Emmaus: dall’ascolto della Parola alla Liturgia 
eucaristica si sviluppa la conoscenza del Signore e l’incontro con Lui. Egli è in mezzo a noi nel 
pane eucaristico e possiamo riconoscerlo con gli occhi della fede: riconoscere la Sua 
presenza è il fondamento della nostra speranza e della nostra forza. Egli risponde alle 
domande di salvezza presenti nel nostro cuore e ci invia ad essere annunciatori e testimoni di Lui. 
Chiediamoci quanto è importante per noi il Signore, quanto crediamo che Lui e il Suo vangelo sono 
la risposta alle attese più profonde del nostro cuore. Per i due viandanti l’incontro col Signore è 
stato per ciò stesso un mandato missionario: capita anche a noi di sperimentare così 
fortemente la presenza del Signore da sentirci naturalmente spinti e mandati ad annunciarlo a chi 
ancora non crede? Il testimoniare è una conseguenza dell’importanza che riconosciamo 
all’incontro con il Signore per la nostra vita. Negli Atti degli apostoli si parla del comportamento 
degli stessi dopo la resurrezione e cioè che riempirono Gerusalemme dell’annuncio pasquale. 
Potrebbe essere un termometro della nostra fede vedere quanto desiderio abbiamo che gli altri 
conoscano il Signore, non per abbatterci ma per stimolarci a portare frutto. Anche in questa terza 
domenica di Pasqua il nostro pensiero va alla resurrezione di Gesù: è vero che la croce rientrava 
nel piano di Dio, ma è vero anche che essa era la via per la resurrezione e non il punto di 
arrivo. Continuiamo la celebrazione nella speranza perché Cristo è risorto e la Vita, che è Lui, ha 
l’ultima parola. 
 
● Il viandante di Emmaus che si ferma a casa nostra. 
Gesù si avvicinò e camminava con loro. Dio si avvicina sempre, viandante dei secoli e dei 
giorni, e muove tutta la storia. Cammina con noi, non per correggere il nostro passo o 
dettare il ritmo. Non comanda nessun passo, prende il nostro. Nulla di obbligato. Ogni 
camminare gli va. Purché uno cammini. Gli basta il passo del momento. Gesù raggiunge i due 
viandanti, li guarda li vede tristi, rallenta: che cosa sono questi discorsi? Ed essi gli raccontano la 
sua storia: una illusione naufragata nel sangue sulla collina. 
Lo hanno seguito, lo hanno amato: noi speravamo fosse lui... Unica volta che nei Vangeli 
ricorre il termine speranza, ma solo come rimpianto e nostalgia, mentre essa è «il presente del 
futuro» (san Tommaso); come rammarico per le attese di potere tramontate. Per questo «non 
possono riconoscere» quel Gesù che aveva capovolto al sole e all'aria le radici stesse del potere. 
Ed è, come agli inizi in Galilea, tutto un parlare, confrontarsi, insegnare, imparare, discutere, lungo 
ore di strada. 
Giunti a Emmaus Gesù mostra di voler «andare più lontano». Come un senza fissa dimora, un 
Dio migratore per spazi liberi e aperti che appartengono a tutti. Allora nascono parole che sono 
diventate canto, una delle nostre preghiere più belle: resta con noi, perché si fa sera. Hanno fame 
di parola, di compagnia, di casa. Lo invitano a restare, in una maniera così delicata che par quasi 
siano loro a chiedere ospitalità. Poi la casa, non è detto niente di essa, perché possa essere la 
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casa di tutti. Dio non sta dappertutto, sta nella casa dove lo si lascia entrare. Resta. E il viandante 
si ferma, era a suo agio sulla strada, dove tutti sono più liberi; è a suo agio nella casa, dove tutti 
sono più veri. 
Il racconto ora si raccoglie attorno al profumo del pane e alla tavola, fatta per radunare tanti 
attorno a sé, per essere circondata da ogni lato di commensali, per collegarli tra loro: gli sguardi si 
cercano, si incrociano, si fondono, ci si nutre gli uni degli altri. 
Lo riconobbero allo spezzare il pane. Lo riconobbero non perché fosse un gesto esclusivo e 
inconfondibile di Gesù - ogni padre spezzava il pane ai propri figli - chissà quante volte l'avevano 
fatto anche loro, magari in quella stessa stanza, ogni volta che la sera scendeva su Emmaus. Ma 
tre giorni prima, il giovedì sera, Gesù aveva fatto una cosa inaudita, si era dato un corpo di pane: 
prendete e mangiate, questo è il mio corpo. Lo riconobbero perché spezzare, rompere e 
consegnarsi contiene il segreto del Vangelo: Dio è pane che si consegna alla fame 
dell'uomo. Si dona, nutre e scompare: prendete, è per voi! Il miracolo grande: non siamo noi ad 
esistere per Dio, è Dio che vive per noi. 
 
● Gesù, il compagno di viaggio che non riconosciamo. 
La strada di Emmaus racconta di cammini di delusione, di sogni in cui avevano tanto investito e 
che hanno fatto naufragio. E di Dio, che ci incontra non in chiesa, ma nei luoghi della vita, nei volti, 
nei piccoli gesti quotidiani. 
I due discepoli hanno lasciato Gerusalemme: tutto finito, si chiude, si torna a casa. Ed ecco 
che un Altro si avvicina, uno sconosciuto che offre soltanto disponibilità all'ascolto e il 
tempo della compagnia lungo la stessa strada. 
Uno che non è presenza invadente di risposte già pronte, ma uno che pone domande. Si comporta 
come chi è pronto a ricevere, non come chi è pieno di qualcosa da offrire, agisce come un povero 
che accetta la loro ospitalità. 
Gesù si avvicinò e camminava con loro. Cristo non comanda nessun passo, prende il mio. Nulla di 
obbligato. Ogni camminare gli va. Purché uno cammini. Gli basta il passo del momento, il 
passo quotidiano. 
E rallenta il suo passo sulla misura del nostro, incerto e breve. Si fa viandante, pellegrino, 
fuggitivo, proprio come i due; senza distanza né superiorità li aiuta a elaborare, nel racconto di ciò 
che è accaduto, la loro tristezza e la loro speranza: Che cosa sono questi discorsi che state 
facendo tra voi lungo il cammino? 
Non hanno capito la croce, il Messia sconfitto, e lui riprende a spiegare: interpretando le 
Scritture, mostrava che il Cristo doveva patire. 
I due camminatori ascoltano e scoprono una verità immensa: c'è la mano di Dio posata là 
dove sembra impossibile, proprio là dove sembra assurdo, sulla croce. Così nascosta da sembrare 
assente, mentre sta tessendo il filo d'oro della tela del mondo. Forse, più la mano di Dio è 
nascosta più è potente. 
E il primo miracolo si compie già lungo la strada: non ci bruciava forse il cuore mentre ci spiegava 
le Scritture? Trasmettere la fede non è consegnare nozioni di catechismo, ma accendere 
cuori, contagiare di calore e di passione. E dal cuore acceso dei due pellegrini escono parole 
che sono rimaste tra le più belle che sappiamo: resta con noi, Signore, perché si fa sera. Resta 
con noi quando la sera scende nel cuore, resta con noi alla fine della giornata, alla fine della vita. 
Resta con noi, e con quanti amiamo, nel tempo e nell'eternità. 
E lo riconobbero dal suo gesto inconfondibile, dallo spezzare il pane e darlo. 
E proprio in quel momento scompare. Il Vangelo dice letteralmente: divenne invisibile. Non se n'è 
andato altrove, è diventato invisibile, ma è ancora con loro. Scomparso alla vista, ma non assente. 
Anzi, in cammino con tutti quelli che sono in cammino, Parola che spiega, interpreta e nutre la vita. 
È sulla nostra stessa strada, «cielo che prepara oasi ai nomadi d'amore» (G. Ungaretti). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
-  Per tutti i cristiani che ti riconoscono nella Parola e nel Pane spezzato: sappiano vederti sulle 
strade del mondo, soccorrerti ferito e bisognoso, accoglierti povero e forestiero. Noi ti preghiamo ? 
-  Per i giovani in ricerca: come i discepoli di Emmaus, ti scoprano mentre cammini al loro fianco e 
si lascino condurre da te a scelte di coraggio. Noi ti preghiamo ? 
- Per gli operatori di pace: non perdano la speranza e l’umanità da te amata conosca presto un 
tempo di riconciliazione. Noi ti preghiamo ?  
-  Per coloro che si dedicano alla ricerca e all’insegnamento: la luce del tuo Vangelo sia sorgente 
di una cultura capace di sprigionare energie di nuovo umanesimo. Noi ti preghiamo ? 
-  Per noi qui riuniti in assemblea: attingiamo dalla tua parola e dall’Eucaristia quell’ardore che ci 
trasforma da sfiduciati in apostoli di speranza. Noi ti preghiamo ? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 15 
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.  
 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che ci hai affidati a tuo Figlio che ci accompagna per le vie del tempo, apri i nostri occhi 
perché sappiamo riconoscere la sua presenza e corrispondere al suo amore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


